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Un GRAZIE immenso!


MI AVETE RESA PIU’ FORTE


SULLA LIBERTÁ

Tecnologia ci dona tante cose,

ma chi ci spiega cos’è la libertà?

La libertà e solo un percorso;

percorso lungo d’accorgimento che questa

non è né più né meno che parola.

Solo parola, senza alcun senso.

Parola che è il sinonimo di “soffro”.

Almeno io così che penso

E non vi obbligo pensar lo stesso.

La libertà ci spinge verso il sesso

E non amore quel che lega e ferisce.

La libertà da dentro ci guarisce,

allarga percezione del nostro tempo.

Ma orologio non dona alcuno scampo

A noi umani, tecnologici idioti.

Così umani che persino i piloti

Si schiantano a terra come rami

Mentre sussurro io al mondo


Tu mi ami?

-05 settembre 2007-


PS: questa poesia, se la matematica non è un’opinione, risale a quando avevo soli 15 anni, di cui solo 2 di conoscenza della lingua italiana che senza dubbio è meravigliosa, almeno per me come scrittrice e poetessa. 
Ho iniziato, però, a scrivere le poesie all’età di 9 anni, nel mio Paese d’origine, Ucraina.



E FUORI PIOVE

E fuori piove, piove tanto,

che con ombrello mi bagnerei,

ma ancor peggio stare dentro

e accorgersi che mai potrei

fermar la pioggia.

20 ottobre 2007-

PS: questa poesia affronta il tema dell’impotenza degli esseri umani di fronte a tante cose. Personalmente mi sentivo a 15 anni impotente contro la crudeltà adolescenziale che subivo per via del mio essere diversa, sia come persona, sia dal punto di vista raziale. Gli adolescenti spesso non sanno cosa sia pietà, specialmente se sono in gruppo. Il mio gruppo era fatto di me e un foglio bianco di carta su cui potevo  scrivere oppure disegnare. La copertina è un mio disegno che risale a questo periodo adolescenziale.


LA LUNA...

… E la luna piena mi guarda,

e le stelle splendono belle,

e il pastore perse la strada

nel raccogliere le pecorelle.

E le nuvole non badano a nulla

O è di vento la colpa che la luna

È stata coperta e, sparito il chiarore,

il contadino s’abbandonò al dolore.

E mai le mani più stanche troverai

In questo mondo dove gli schiavi mai

Sì, mai più saranno, o almeno spero,

ma duro vive un contadino vero.

Un contadino senza gli studi, senza nulla,

che s’abbandona completamente a natura

e prega Dio per aver un buon raccolto,

e non si chiede, non si chiede del futuro.

Ma solo umilmente guarda luna

E le nuvole che la circondano e il bianco,

e i raggi suoi che attraversano il cielo,

e il pastore che ritorna con il branco.

…E le nuvole non fanno male a nessuno

Or che penso al chiarore del dopo,

quando luna si libera da quelle

e le illumina poco a poco.

E le nuvole illuminate

Dalla luna, in tutto lo splendore,

hanno fatto provar al pastore

un qualcosa che non seppe spiegare.

Contemplò le sue pecorelle

E in gioia si liberò verso il pianto,

mentre le curiose stelle

si lasciaron guidare dal vento.

Si lasciaron portare dal vento

E gli dissero: “Portaci dove

C’è qualcosa più grande e bello,

più brillante del nostro splendore.”

E il vento le portò sulla terra,

E le disse: “Guardate quest’uomo”,

e le indicò piangente pastore

e le lacrime e disse: “Son loro.”


Son le lacrime più splendenti di stelle.


Son le lacrime che comprendono quello,

che il cuore nasconde dal sole,

che il cuore nasconde dal cielo.

…E le nuvole non fanno altro

D’abbellire ciò che è già bello;

circondare tutto da mistero

e far passar la luce come un velo.

E il contadino guardando tutto quello,

e la luna e le nuvole d’intorno,

contemplò fra il sorriso e il pianto

la rinascita di un altro giorno…

-20 febbraio 2008-

PS: quanto è vero che chi ha pianto vede il mondo da tutt’altra prospettiva. Le lacrime sono una lente eccezionale, un’arma potente, anche se spesso sono viste come un segno di debolezza.


E L’UOMO NIENTE SA

… E l’uomo niente sa.

Non sa se mente ride se illude

D’aver trovato già felicità.

Sospetta, ma non sa.

E l’uomo niente sa.

Non sa se mentre piange, esagera

D’aver subito tanta crudeltà.

Sospetta, ma non sa.

E l’uomo niente sa.

Non sa se mentre ama c’è chi tradisce

Pensando che passione sia amore.

Sospetta, ma non sa.

E l’uomo niente sa.

Non sa se mentre bada a se stesso

Un alberello cade con tonfo spesso.

Sospetta, ma non sa.

E l’uomo niente sa.

Non sa se mentre vive sua vita,

la società l’ha già prestabilita.

Sospetta, ma non sa.

E l’uomo niente sa.

Non sa se mentre nasce un bambino

Egli vivrà da buon cittadino.

Sospetta, ma non sa.

E l’uomo niente sa.

Non sa se mentre pacato dorme

Al suo fianco ha Angelo Custode.

Sospetta, ma non sa.

E l’uomo niente sa.

Non sa se mentre si lamenta infelice,

c’è chi lo è più ma non lo dice.

Sospetta, ma non sa.

E l’uomo niente sa.

Non sa se mentre suo figlio ha tutto,

ci sono quelli che lavorano di brutto.

Sospetta, ma non sa.

E l’uomo niente sa.

Non sa se mentre gusta suo pasto

C’è chi uccide per di pan un pezzo.

Sospetta ma non sa.

E l’uomo niente sa.

Non sa se mentre prega Dio

E lo loda, Egli davvero ci sia.

L’aspetta, ma non sa...

-27 marzo 2008-

PS: questa poesia non è nata per celebrare l’ignoranza umana ma piuttosto, grazie al sarcasmo, puntare rabbiosamente il dito contro l’indifferenza umana in generale.


CHI BACI?

… E tu chi baci?

Di chi tu sfiori il labbro?

I tuoi occhi vivaci,

come se fosti ladro,

perché mi guardano,

perché sorridono?

E tu che pensi

Quando giunge sera?

A questi versi?

Io sono vera,

non sto fingendo,

sto amando.

E tu chi ami?

Quale guardi stella?

Ti prego guardami

Anche se non son bella.


Non vedi come rinuncio all’orgoglio


Scrivendo su questo foglio?

-01 aprile 2008-

PS: uno dei miei amori platonici.

*************************

O Maria, mia colombella,

tua espressione è tanto bella,

che non riesco togliere il mio occhio

dal tuo occhio mai vecchio.

O Maria, mia colombella,

tua mano è talmente snella,

che non riesco far a meno di tenere

e le vene sentir palpitare.

O Maria, mia colombella,

tua voce è talmente bella,

che non riesco far a meno d’ascoltare.

Tu mi chiami ma non so com’arrivare.

02 aprile 2008-

PS: più che una poesia, è una preghiera.


DISPERAZIONE

Non mi voglio mai più disperare

Dando piacere a natura,

che di cuore è dura


da poterci creare.
 


-02 aprile 2008-

PS: anche questa poesia parla della vulnerabilità umana. Con la parola “natura” non intendo la natura in senso stretto, ma la uso come sinonimo per dire “Dio”.


POLVERE

Tutto è polvere.

Polvere è dappertutto.

Tutto può diventare polvere

Se viene distrutto.

13 aprile 2008

PS: e il tempo distrugge ogni cosa…


CONTRO LA DROGA

Non prender in mano

Quel che distruggerà la dignità;

quel che ti negherà la libertà;

quel che di te farà non sano.

Non prender in mano e stai lontano,

conserva la lucidità,

poiché la droga uccide piano

e io dico verità.

24 aprile 2008-

PS: sono contro qualsiasi tipo di droga, anche quella leggera. Alcuni artisti la usano come fonte di ispirazione. Per me loro non sono nemmeno degni di chiamarsi “artisti”. Il mio sdegno è totale.


SOFFRIR

… E soffrir di più io non posso,

E come fenice rinasce

D’angoscia un pensier glorioso,

e dentro me silente cresce.

E io soffrir più non posso…

-25 aprile 2008-

PS: qui con la sofferenza intendevo il bullismo subito a scuola, la solitudine, il mancato successo letterario…


NEI TUOI OCCHI

Nei tuoi occhi voglio sprofondare,

affogarvi come un veliero.

Accarezzarti non solo col pensiero,

ma anche tua pelle coccolare.

È sconosciuto purtroppo il profumo

Per me di tua pelle meravigliosa;

ma buono per me quel che sa di tuo

e a vederti mi sento orgogliosa.

E par di angelo per me il tuo volto,

ed io tremo di paura che voli via.

Vorrei gridarti che ti amo molto,

ma sempre taccio e lascio quel che sia.

Non son un angelo come te, non ho le ali.

Le labbra tue mai avrò su mie.

Mai volerò per esplorare i cieli:


io son nata per subir le angherie.


-26 maggio 2008-


PS: questa poesia è relativa a un mio amore platonico verso un ragazzo che ho sublimato a tal punto da paragonarlo a un angelo. 
In questa poesia non mi elevo anch’io a un angelo, ma resto un’umana e che quindi è nata, per appunto, subir le angherie.



A MAMMA

…E io mamma mai ti ho chiamato,

e spesso anche ti ho odiato.

Ma cos’è l’odio? Cos’è questa parola,

che uomo usa senza aver pensato?

No, io non odio e mai ti odierei.

Sciocchezza chiami poesia, ma ti dedicherei

ogni pensiero con il siero che avrei,

poiché sei tu ad avermi procreato

ed io per questo piedi bacerei

anche se mai in guancia ti ho baciato.

-18 giugno 2008-

PS: In questa poesia apro uno spiraglio per spiegare il complesso rapporto che avevo con la mia madre durante i miei anni adolescenziali.

Mia madre è sempre stata una donna pratica ed è in questo modo che esprimeva il suo affetto. Non è mai stata affettuosa con un abbraccio, con altre espressioni di tenerezza. Il nostro amore è sempre stato tormentato. Io volevo la tenerezza ma non lo ammettevo a lei. E lei voleva una figlia più normale. Una che avesse degli amici, una vita sociale. Due cose che fatico ancora a trovare e costruire.


IL CUORE

Il cuore geme

come se fosse morto.

Vorrei andare

via di questo mondo.

Non mi trattiene

né bello, né brutto,

né la montagna,

né il mare, né tutto.

Il cuore urla,

disilluso, arrabbiato.

Vorrei andare

via da questi occhi,

gelosi, duri, disinteressati,

di noi amanti

che non ci siam amati.

Il cuore vuole

Che il popolo scorda

Queste parole

E d’impicco corda.

Il cuore stanco

esistere non vuole

anche se forse

risplenderà il sole.

-19 luglio 2008-

PS: questa poesia parla della mia volontà di morire e ora che la rileggo mi trema la voce e gli occhi mi si riempiono di lacrime.

Spesso, quando si è adolescenti, si tocca anche un fondo che si chiama “morte”.

**********************

Son poche gioie

Che danno vera gioia

Come parole

Di chi prima consola

E poi minaccia

Te come nemico.

Son poche gioie

Vere, disilluse,

come amore

e le braccia tese

di chi ti stringe

forte al suo cuore.

Ma spesso è ostile

Nostro amore.

Ma quando fine giunge,

giunge sera,

l’anima si strugge

di gioia vera.

Ed è ostile la tua voce

E sei mansueto,

hai già portato la tua croce,

tuo segreto,

e or comprendi che la fine

è arrivata:

baci in fronte le bambine

con gioia grata.

-07 agosto 2008-

PS: chiedetevi più spesso cosa sia la gioia e che differenza c’è fra essa e la felicità.


QUANDO SCRIVO

Quando scrivo, ritrovo mia identità

E immane grazia mi prende soavemente.

Ma quando smetto le mia libertà

Mi pare niente…

Quando scrivo, ritrovo quel che cerco,

quel che giustifichi la mia vita.

Ma piano-piano un limite io varco,

ed è finita…

Quando scrivo non basta più il tempo

E mi accorgo che manco di affetti.

Famiglia guarda e passa come lampo:

“Quando tu smetti?!..”

Quando scrivo, ritrovo mia identità,

ma mi sembra brutto quel che faccio,

il tormento non mi dà possibilità

ed io taccio…

Ma forse vale la pena scriver tutto

Che pure sembra a te lungo e brutto?

Ma forse vale la pena a sgommarsi,

piangere e tormentarsi?

Ma forse vale la pena?-io mi chiedo.


-Non vale la pena. È mia pena!-


Infine grido…

-05 settembre 2008-


PS: in questa poesia tratto l’argomento della scrittura, di cosa succede quando lo faccio e di quanto sono legata a essa. 
Il mio rapporto con la scrittura era molto tormentato. Mia madre voleva che smettessi, ma ormai per me la poesia era diventata una dipendenza. Per questo motivo, alla fine grido che è una mia pena. 
Una punizione che dura tutta una vita.



L’AMOR CORTESE

D’amor cortese mi son innamorata

Ed ora soffro perché mai appagata

sarò. E sei divino, degno di venerazione

e io tremo di fronte ad emozione.

Son inferiore io a te, sono cattiva,

ma questa gioia che cresce in me piena e viva

cancella perpetuo tormento e sofferenza,

ma d’altro lato sono persa, senza salvezza.

Io ti amo più di Dio e mi tormento.

Piango d’amore e sorrido e poi mi pento.

Mi basta solo un tuo sguardo per ammalarmi

E io piango, caro mio, non puoi amarmi.

-27 settembre 2008-


PS: di nuovo una poesia che sublimizza l’altro e annulla sé stesso. 
Non avendo amore, né a casa, né a scuola, credevo dentro di me di non meritarlo. Era un credo subconscio che però, come vedete, emergeva sempre nelle poesie d’amore.



CUORE TREMANTE

Quando ti guardo mi trema il cuore

Di commozione e di dolore

E di speranza che tu mi sfiori

Con uno sguardo pieno d’amore.

Ma il tuo sguardo non dice niente

E il tuo cuore il mio non sente.
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